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Conduce l'incontro:

Giancarlo Cesana.

Nel mondo classico, fu l'apertura all'infinito che chiede a Roma una vocazione universalistica. Anche per la nostra epoca, tale apertura costituisce l'unica possibilità di passare dalla krisis al kairos, ad un tempo favorevole che si apre sull'eternità.

G. Cesana:

In primo luogo voglio dire che personalmente sono molto onorato di partecipare a questo gesto e alla realtà del movimento che lo sostiene. Questa esperienza mi sembra, infatti, l'unica che sottolinei l'importanza del senso religioso come fattore culturale indispensabile alla vita dell'uomo (alla vita dell'uomo di sempre; in particolare la vita dell'uomo di oggi) e mi sembra che questa sottolineatura sia importante per due ragioni. La prima è che, se per senso religioso si intende quella domanda ultima di significato che ciascun uomo ha, che lo mette in rapporto col senso della sua vita, col proprio destino, allora il senso religioso è il primo fattore di razionalità, è il primo fattore di ragione, perché la ragione è proprio una capacità di rapporto con la realtà: tale rapporto è proporzionale al significato che si ritrova dentro la realtà. Contrariamente a quanto si pensa normalmente, cioè che la religiosità possa essere un fattore di irrazionalità, secondo me, secondo noi - non per una teoria ma per l'esperienza che abbiamo fatto - la religiosità pone il problema del significato, cioè del senso delle cose, del rapporto fra le cose. Si deve riconoscere che è diverso il rapporto con la realtà di un uomo che riconosca questo senso della vita, rispetto ad un uomo che, invece, non lo riconosca. Lo dice benissimo don Luigi Giussani, da cui ho imparato le cose che sto dicendo, in una frase che è riportata anche all'ingresso del Meeting: "In questo momento io, se sono attento, cioè se sono maturo, non posso negare che l'evidenza più grande e profonda che percepisco è che io non mi faccio da me, non sto facendomi da me, non mi do l'essere, non mi do la realtà che sono, sono 'dato'. È l'attimo adulto della scoperta di me stesso come dipendente da qualcosa d'altro". Se questa è una evidenza elementare non è con le proprie forze che si raggiunge il significato. Infatti la nostra unica polemica, la nostra unica guerra – perché di guerra si tratta – è con chi si ritiene autosufficiente, con chi non ammette la propria vita come dato, come dipendenza, perché questo è il principio della ragione, cioè il principio di un rapporto adeguato con la realtà: la ragionevolezza si dà come rapporto adeguato con la realtà e, infatti, la follia è l'incapacità di rapporto con la realtà. Questo incontro mette a tema il senso religioso nelle crisi di civiltà. La crisi di civiltà oggi è data, in primo luogo, da una diminuzione della ragione, cioè da una riduzione della razionalità. Il secondo motivo che fa parte della crisi della civiltà, è che il senso religioso è un fattore di libertà, perché la conquista di un significato, la ricerca di un senso alla vita è l'unico fattore di libertà per l'uomo, è l'unico fattore che sottomette qualsiasi tipo di potere, che giudica tutto. Esiste un termine ultimo del desiderio - è il desiderio, la vivacità del desiderio che rende l'uomo libero - che è sopra tutto e che rende tutto buono, può rendere tutto buono. L'uomo è libero se vive di questa attesa, altrimenti non ha libertà, è sottoposto alla statolatria oggi vigente, alle circostanze, al conformismo sociale, all'istituzione. Il senso religioso è un fattore di libertà e noi amiamo la società da uomini liberi, cioè da uomini che cercano ciò che può dar senso alla società, alla convivenza civile. La religiosità, cioè il problema di un senso ultimo della vita, riguarda tutti gli uomini. Come dice sempre don Giussani, non ci si può non pronunciare su quello che è il proprio destino, perché un uomo è drammatizzato dal destino che ha e non si può vivere come se non esistesse, come se non fosse un problema. Noi, invece, viviamo in una civiltà che tende a farci vivere in questo modo.

M. Sordi:

Il 23 agosto del '476, quando Odoacre depose l'ultimo imperatore romano, Romolo Augustolo ed assunse il titolo di re, ebbe un valore epocale già per i contemporanei e la data fu accolta dagli storici successivi per la fine dell'impero romano di Occidente. Ma da un punto di vista più profondo la fine era già avvenuta nel 410, quando Alarico aveva conquistato e saccheggiato Roma ed era crollato il mito della sua aeternitas. Di fronte a quell'evento gravissimo i pagani accusarono il cristianesimo di avere provocato, con la rottura della sacra alleanza con gli dei (la cosiddetta 
pax deorum), la morte di Roma e i cristiani, che erano anch'essi convinti che l'impero fosse destinato a rimanere sino alla fine del mondo, ritennero, con Gerolamo, che la fine fosse ormai imminente, o riconobbero, con Agostino l'irriducibile iniquità della città terrena proiettando l'adempimento di ogni speranza in un futuro escatologico. In realtà la crisi del 410 non era la prima della storia di Roma: più volte, 
nel corso di questa storia, i Romani erano stati angustiati dal presagio di una fine imminente della loro città e del loro impero. A Roma, anche prima dell'avvento del cristianesimo (diversamente da quello che avviene nella mentalità greca e ellenistica, in cui il senso della fine attinge a motivi naturalistici, come la corruzione delle costituzioni, l'esaurimento della terra) il concetto di decadenza era legato a motivi sacrali e religiosi e l'attesa della fine si tinge spesso di colori apocalittici: questo atteggiamento si avverte chiaramente nella crisi del I secolo a C., al tempo delle guerre civili seguite alla morte di Cesare, e in quella del III secolo d.C. nel decennio fra Decio e Valeriano. Questo atteggiamento è attribuito dalla letteratura augustea in particolare, da Virgilio e da Livio) alla prima grande crisi della storia di Roma, quella del 365° anno, l'anno di anni, il 386 a.C., quando Roma era stata presa dai Galli. In tutti e tre i casi (quello del 386, la crisi delle guerre civili del I sec., e la crisi del III secolo) la crisi è sentita come quella del 410, da cui siamo partiti come la pena di una colpa che contamina alle radici lo stato romano che è, nel 386, la violazione del diritto delle genti da parte dei Fabi, che pur essendo ambasciatori avevano combattuto contro i Galli la crisi del I secolo. Il fratricidio di Romolo è simbolo delle guerre civili, e nel III secolo la tolleranza dello stato verso gli "empi" cristiani rappresenta una colpa che deve essere espiata perché Roma possa rinnovarsi. Alcuni anni fa, studiando la crisi del I secolo e il suo superamento, ho avuto occasione di osservare come questa concezione della storia intesa come seguito di colpe, di espiazioni e di redenzioni, attenta più che alle spiegazioni razionali o razionalistiche delle cose, ai loro rapporti misteriosi, tesa ad una visione globale della realtà sotto il segno del sacro, sia totalmente estranea alla mentalità greca e faccia parte dell'eredità spirituale che l'Etruria aveva consegnato a Roma. C'è una singolare coincidenza fra questa concezione della storia e quella che il pensiero cristiano, attingente alla tradizione biblica, sviluppa di fronte alle grandi crisi dell'impero romano: questa coincidenza si manifesta, nella crisi del III sec. d.C., fra gli scritti di Dionigi, vescovo di Alessandria e la celebrazione pagana della rinascita gallieniana: essa si ritrova, puntuale, nelle corrispondenze fra il pagano Rutilio Lamaziano e il cristiano Orosio, all'indomani della crisi del 410. Nella lettera ad Ermammone di Dionigi, scritta nella Pasqua del 262, quando Gallieno aveva posto fine alla persecuzione anche nell'Egitto riconquistato, (ricordiamo che Gallieno è il primo che ha concesso la tolleranza al cristianesimo molti anni prima di Costantino) Dionigi dice ai cristiani millenaristi, come Commodiano o come i "fratelli di Arsino" e ai pagani come Demetriano, che attendevano imminente la fine del mondo, che la grande crisi è passata senza che la fine sia giunta; nonostante le più catastrofiche previsioni, la Chiesa ha riavuto la pace e l'impero non è crollato; "il sole, spazzate le nubi, torna a brillare, l'impero deposte le scorie del passato riacquista una splendida giovinezza, la vita continua". La voce del vescovo di Alessandria si unisce così spontaneamente e con convinzione profonda alla celebrazione gallieniana del seculum aureum, nella speranza appassionata di un nuovo cielo e di una terra nuova; la conclusione quasi lirica della lettera ad Ermammone, nella gioia dirompente della prima Pasqua di Pace, -dopo gli orrori della persecuzione, della peste, della guerra, è la risposta trionfale alla dolorosa invocazione che aveva concluso la lettera a lerace, all'angosciata constatazione della diminuzione progressiva del genere umano sulla terra, alle timorose prospettive della sua prossima, completa distruzione. La lettura in chiave scritturistica della storia del presente si trasforma così in Dionigi in un tentativo nuovo di comprensione profetica del futuro e diventa teologia della storia. Allo stesso modo nel 410, di fronte alle attese spasmodiche della fine, di un compimento escatologico e alle accuse dei pagani di avere provocato con la rottura della pax deorum la morte di Roma, le testimonianze del pagano Rutilio Namaziano nel "De reditu suo" e del cristiano Orosio nella "Hístoria adversus paganos", ambedue posteriori di pochissimi anni al sacco di Roma, appaiono particolarmente significative: ciò che certamente accomuna, nella diversità dell'ispirazione, l'elogio di Roma dei due autori, è la coscienza di un foedus comune, di una comunione di vita e di civiltà che Roma ha creato e che travalica le differenze etniche e le lontananze geografiche ("Hai dato una patria sola a genti diverse - dice Rutilio - mentre offri ai vinti la partecipazione al tuo diritto, hai fatto una città a quello che prima era il mondo"; ed Orosio: "Dovunque mi recherò, pur essendo un ignoto, non temerò come se fossi privo di appoggi, la violenza improvvisa, perché sono Romano fra Romani, Cristiano fra Cristiani, uomo fra uomini"), e in secondo luogo, poi, la consapevolezza che Roma risorgerà, per una legge che la divinità stessa ha iscritto nella sua storia. In Rutilio come in Orosio l'aeternitas di Roma, il suo diritto a rinascere è strettamente collegata con la sua "cattolicità" (intesa nel senso originario cioè universalità), con la sua apertura a tutti i popoli. Questo stesso accostamento, di universalità ed aeternitas si ritrova negli autori dell'età cesariana e augustea, in Cicerone e in Sallustio, innanzitutto, ma poi, vigorosamente, in Livio e in Virgilio. Nel discorso che Livio attribuisce, nel suo quarto libro, al triuno Canuleio, per rivendicare ai plebei lo "ius connubii", cioè il diritto al matrimonio con i Patrizi egli ricorda, citando il caso di Servio Tullio, schiavo e straniero giunto a Roma al fastigio di re, che "l'impero romano crebbe, finché non ebbe disdegno di nessuna razza nella quale splendesse la virtù (Liv. IV, 3, 13: Crevit imperium Romanun dum nullum fastiditur genus in quo niteret virtus) e, dopo aver ricordato le molte innovazioni compiute da Roma nei primi decenni della storia repubblicana, osserva (IV, 4 lsgg): "Chi può dubitare dell'opportunità, in una città come la nostra, fondata per l'eternità e che si ingrandisce oltre ogni limite di stabilire nuovi poteri, nuovi sacerdoti, nuovi diritti delle genti e degli individui?" Il Virgilio la promessa di Giove a Roma di un imperium sine fine è condizionata, nelle profezie del I e del XII libro, all'avventura mescolanza di sangue fra Troiani e Latini, all'avvento di un popolo nuovo, misto, capace proprio per questo, perché frutto di una felice integrazione di stirpi, di governare i popoli col suo imperio ed imporre costumi alla pace, regere imperio populos.. pacique imponere mores, come aveva già detto Sallustio nel VI capo. della Catilinaria, di trasformare in civitas cioè in comunità civica, mediante la concordia una multitudo diversa atque vaga, dissimile per linga e per costumi. Nell'incontro fra Troiani e Aborigeni di Sallustio, nell'incontro di Troiani e Latini di Virgilio, si nasconde una realtà storica ben precisa: l'incontro di popoli realmente avvenuto in Roma durante la monarchia etrusca, nel corso del VI secolo, quando Roma nacquea come urbus, cioè entità urbanistica e come civitas (entità civica) e nell'intesa romano etrusca del IV secolo, dopo la catastrofe gallica, quando fu superato il contrasto 
fra patrizi e plebei e fu ripresa, con la costituzione di nuove tribù territoriali e la fondazione di nuove colonie, la propagatio civitatis (l'espansione della cittadinanza), fu l'incontro col "diverso" rappresentato dagli Etruschi, simboleggiati dai Troiani della leggenda e venuti anch'essi secondo la leggenda, dall'Asia in Europa alla ricerca dell'antica madre (Virgilio concilia, per Troiani ed Etruschi, provenienza orientale e pretesa autoctonia, mediante la discendenza di Cardano, mitico costruttore di Troia ma originario dall'etrusca Cortona). È in questo incontro avvenuto all'inizio della sua storia e sboccato in una pacifica convivenza e in una felice integrazione, che Roma maturò la sua vocazione universalistica. 
La leggenda troiana, il mito degli Eneadi, rivela così la sua pregnanza e diventa 
in un certo senso il progetto di sviluppo della storia di Roma, la chiave di lettura con 
cui i Romani hanno interpretato la loro storia e ne hanno colto il senso più vero. Essa non è soltanto il fondamento della parentela che Roma può rivendicare con tutti i popoli (con l'Asia per Ilio, con l'Africa per Atlante, con la Sicilia per gli Elimi, con l'Epiro per Butroto, giustificando come ritorni i suoi interventi in terre straniere), non è soltanto 
il precedente delle origini con cui essa può convalidare la sua politica di assimilazione e l'integrazione nel corpo civico di sempre nuovi cittadini, provenienti da ambienti e da popoli diversi. Essa ha anche un profondo valore religioso ed in un certo senso il fondamento di quella pax deorum, di quella alleanza con la divinità che i Romani ponevano alle radici della loro storia. Nella profezia del XII canto dell'Eneide che ho già citato, Giove afferma che il popolo che nascerà dalla mescolanza di sangue di Ausoni e Troiani, sarà superiore a tutti gli uomini per piètas (XII, 839 supra homines, supra ire deos pietate videbis). La piètas che continuamente Virgilio attribuisce ai suoi Troiani (e che coglie, nelle Georighe e nell'Eneide come caratteristica degli Etruschi), che è la virtù fondamentale del suo eroe, Enea, non è come spesso si dice (e a mio avviso ha torto) dell'antica religione romana scrupoloso e superstizioso adempimento di riti in un utilitario scambio con gli dei di do ut des, ma innanzitutto, riconoscimento della superiore volontà divina e ubbidienza alla divinità, cioè quel riconoscimento di dipendenza che è il fondamento del senso religioso. Fra tutti gli eroi dell'antichità classica Enea è certamente quello che più assomiglia al biblico Abramo, nelle sue virtù essenziali, la fede in un Dio che chiama e ubbidienza alla Sua chiamata. Come Abramo egli è costretto a lasciare la sua terra, Troia distrutta, dove vinti potrebbero ancora fondare una casa, o morire da uomini e da guerrieri, là dove giacciono i propri cari, per iniziare "gioventù raccolta per l'esilio, miserabile volgus, (1, 798)" un penoso vagabondaggio sul mare, verso una terra sconosciuta; è costretto a lasciare la dolce città di Butroto, dove Andromaca ed Elena hanno ricostruito, in immagine, una piccola Troia, ad abbandonare come un traditore o un fuggiasco la donna amata, Didone, che gli ha offerto in Cartagine la partecipazione ad un regno e ad una ditta da costruire, a lasciare l'ospitale Sicilia e i connazionali là ritrovati, affrontando la disperazione delle donne, che incendiano le navi: e tutto questo per un'Italia sempre fuggente sul mare un'Italia, che, quando finalmente viene raggiunta, gli farà trovare ostilità e guerra, e nella quale, appena raggiunta la pace, troverà la morte. La visione della grandezza futura del popolo che da lui nascerà, gli è concessa solo in visione, nel regno dei morti o nella profetica rappresentazione di uno scudo divino. Enea è poco popolare, come eroe, perché diversamente dagli eroi omerici, la cui grandezza è nelle azioni che compaiono, è un eroe sofferente: egli ne è consapevole e prima dell'ultima battaglia, dice al figlio: "Impara fanciullo la virtù e la vera fatica da me, la fortuna degli altri" (X1I, 435). Ma Virgilio è ben consapevole che niente di veramente grande può nascere per l'uomo se non dal dolore. E il dolore che Virgilio coglie come salutare è sempre sacrificio religioso: il sacrificio dei tori, nel IV libro delle Georgiche, da cui rinascono le api; il sacrificio di Lauso, nel X dell'Eneide, da cui scaturisce la redenzione dell'esempio Mezenzio, il sacrificio dell'ubbidienza che Enea e i Troiani compiono, perché dall'assimilazione di Troia e dell'Etruria possa sorgere Roma, pulcherrima reum (la più bella fra tutte le cose): tantae molis erat Romanam condere gentem (Aen. 1, 33). Dopo la morte di Virgilio, Orazio ebbe occasione di ritornare, nel carme Secolare, su queste idee: invocando la propogatio in aevum (cioè per l'eternità) di Roma, egli ritrattò completamente e definitivamente il XVI epodo, che aveva scritto nel 40, al tempo della grande paura delle guerre civili. In questa ritrattazione, in chiave virgiliana, dell'epodo il motivo etrusco e il motivo troiano non potevano mancare: nel 40 di fronte alla crisi delle guerre civili, egli aveva disperato del futuro ed aveva invitato la parte migliore del gregge romano a fuggire e lidi Etruschi, come una terra maledetta verso le isole dell'Atlantico, le isole fortunate (ritorna il motivo virgiliano dell'ubbidienza) avevano raggiunto il lido Etrusco, guidato sine fraude dal castus Aeneas. Il cammino dall'Oriente all'Occidente è irreversibile: l'elezione divina di Enea, diventa anche per Orazio il pegno della grandezza e della durata di Roma. La concezione tutta romana della pax deorum, con le implicazioni che essa comporta di chiamata, di ubbidienza, di alleanza con la divinità e con la consapevolezza che rivela dell'impotenza dell'uomo senza l'aiuto divino, è alla radice, insieme, dello scontro e dell'incontro del cristianesimo con l'impero romano e spiega le grandi persecuzioni di Valeriano e di Diocleziano e anche gli editti di tolleranza di Galerio, di Costantino e di Dicinio. La preghiera di Cicerone nella "Pro Rabirio" dice: "Da Giove Ottimo Massimo e da tutti gli dei e dee, sul cui aiuto, molto più che sulle decisioni degli uomini lo stato romano si fonda, io chiedo con la preghiera pace e perdono". Questa preghiera si salda con le parole che Ambrogio rivolge, nella ep. 18 a Simmaco e ai pagani: "Voi chiedete agli imperatori pace per i vostri dei, noi chiediamo con la presente in ambedue le preghiere il senso religioso di un'umanità che avverte nel più alto grado la consapevolezza della debolezza e dell'impotenza dell'uomo lasciato alle sue sole forze, il senso del limite, il bisogno del perdono. Per questo la preghiera con cui Virgilio pone fine al I libro delle Georgiche invocando la fine della grande crisi delle guerre civili (v. 501/2: Iam satis superque sanguine nostro Laomedonteae luimus periuria Troiae). Cioè: "Già abbastanza con il nostro sangue abbiamo scontato le colpe di Troia Laomedontea" può essere fatta propria, nella finale del De fide da Ambrogio nel monopoli del 378 con cui i Goti avevano rotto per la I a volta le frontiere dell'Impero Romano penetrando in Oriente 0 141: Sed iam satis superque ... nostro sanguine .... nefas tantae impíetatis eluimus. Le stesse parole Virgilio le rivolge, nella sua preghiera, agli dei della patria. Il mondo classico, e il mondo romano in particolare, era un mondo religioso: fu questa apertura religiosa che rese possibile l'accoglienza, "nella pienezza dei tempi", del Cristianesimo e dette alla vocazione universalistica, che Roma trovava nelle sue stesse origini, un'apertura all'infinito: la validità e il significato dell'incontro fra un impero universale e una chiesa universale per natura e per vocazione non sfuggirono agli apologisti del II secolo, a Militone (Apud. Eus. H.E. IV, 26, 7), ad Atenagora (Suppl. 137), a Tertulliano non ancora montanista (Apol, 30, 4), che in un'epoca in cui il cristianesimo era ancora religio illicita ed oggetto di persecuzione, ne colsero la positività. Dietro l'impero universale di Roma si delinea la Roma cattolica, quella a cui Ambrogio fa dire (ep. 18) che non si vergogna di convertirsi da vecchia, purché questo significhi "passare a cose migliori", (quindi non il mutamento per il mutamento ma il mutamento verso il bene) sulla linea di Cicerone e di Cesare, di Sallustio e di Livio, sulla linea che già Polibio nel II sec. a.C. aveva colto come caratteristica dei Romani, cioè dell'assimilazione e dell'integrazione di tutto ciò che è valido per un rinnovamento nella continuità.

O. Clement:

E’ certamente vero che le crisi di civiltà possono provocare la ricerca dell'infinito, proprio perché ogni crisi pregiudica o distrugge un mondo "finito"; ma è anche l'Infinito vivente, personale, lo Spirito Santo all'opera nella storia che scatena le più profonde crisi di civiltà. Krisis significa "giudizio" e non v'è giudizio senza giudice. Non bisogna perdere mai di vista, quindi, l'intervento della trascendenza, le rivelazioni, la prodigiosa maturazione del Regno attraverso la storia intera dell'umanità. Altrimenti si rischia di cadere in spiegazioni riduttive: lo spirituale come fuga, "oppio", nelle situazioni tragiche dell'esistenza collettiva (e, ovviamente, individuale). Non insisterò molto, sarebbe troppo evasivo, troppo allusivo, sul divenire delle diverse civiltà: Toynbee, ad esempio, ha voluto mostrare che muoiono trasfigurandosi in una religione universale. Accennerò solamente a questo "periodo assiale della storia" Gaspers), nella prima metà del primo millennio avanti Cristo, in cui, un po’ ovunque - Cina, India, Iran, Israele, Grecia - l'individuo si afferma al di fuori della sfera magica o collettiva e cerca un legame diretto con l'infinito. Ebbene, ovunque, tranne sulle rive del Mediterraneo orientale dove nascerà il cristianesimo, vengono ripristinate le società "tradizionali", fino agli sconvolgimenti moderni. Mi soffermerò, pertanto, essenzialmente sulle due principali crisi della storia, per cui la seconda conferisce alla prima una dimensione planetaria: - la nascita e lo sviluppo del cristianesimo; - la crisi attuale. Per l'umanità mediterranea l'Impero romano delinea una civiltà universale costruita brutalmente e nella quale si annullano le religioni tradizionali, segnatamente i culti della polis, mentre il popolo ebraico raggiunge il massimo della disillusione e dell'attesa messianica. Colpito mortalmente dall'inquietudine individuale e dalla concettualità greca, il mondo del mito crolla. Si sviluppano allora tre atteggiamenti principali: a) uno scetticismo o indifferentismo umanista, colorato dalla morale stoica (tema dell'unità del genere umano) ma limitato alle élite e gradualmente logorato dall'edonismo e dal rifiuto della vita (familiarità del suicidio, denatalità). b) La divinizzazione dell'uomo fortunato e potente, il culto di Cesare. Ma quale contenuto dare a questo atteggiamento, sia esso contraddistinto dall'arcaismo virgiliano o dalla follia orientale (Eliogabalo)? Rimangono la volontà di potenza e del piacere, e la morte. c) L'invasione dei culti orientali, dove l'umano si annulla nel divino attraverso la mediazione di un cosmo sacro, di una natura e di una sessualità magiche. Ma quale risposta alla ricerca della persona e della libertà? A questo punto sorge il cristianesimo in cui l'uomo e il divino si uniscono senza confondersi, in cui l'infinito, in Cristo, viene all'uomo affinché l'uomo si manifesti all'infinito nello Spirito Santo, in cui l'uomo, ad immagine di Dio, trascende un cosmo scevro di ogni magia, in cui l'individuo si realizza come segreto e come comunione nell'analogia della vita trinitaria. Il martirio sta a significare che, se bisogna dare a Cesare quel che è di Cesare, bisogna dare a Dio quel che è di Dio, vale a dire l'uomo nella dimensione ultima, propriamente personale. Questo formidabile nucleo di energia, fino ad oggi, ha fecondato, sospinto in avanti la storia. "Qualche cosa nel mondo si è messa in movimento. La morte, la potenza del numero, la necessità, sono state sostituite dalla persona, dalla predicazione della libertà. La vita umana personale è divenuta storia di Dio, ha colmato del suo contenuto la vastità dell'universo" (Boris Pasternak). Ormai il Regno - "Ecco, faccio tutte cose nuove" - feconda e logora segretamente al tempo stesso la storia. Crea una situazione sempre rinnovata di crisi, e ogni crisi consente una presa di coscienza più dolorosamente lucida dell'infinito, la rivelazione da parte dello Spirito delle ricchezze nascoste nel Corpo ecclesiastico del Cristo. Alcuni esempi: - nel cristianesimo medievale, tentato ad oggettivarsi, le spinte profetiche (Simeone il Nuovo Teologo, Francesco d'Assisi ...) - con la crisi del XVI secolo, Riforma/Controriforma, l'affinamento della fede personale, l'alta mistica tedesca, spagnola, italiana, francese ... - con la crisi dell'"illuminismo", il ricorso alla "illuminazione increata", il movimento filocalico ... Si giunge, così, alla crisi principale, quella dell'Occidente moderno, che oggi diventa crisi planetaria. a) L'esplosione della scienza e della tecnica. Hanno un'origine biblica e cristiana: la consistenza propria del cosmo, non manifestazione illusoria (India), non materialità malefica (i dualismi), non immanenza dissolvente (le magie, il paganesimo), ma creazione del Dio vivente, specchio della Saggezza, universo affidato alla responsabilità dell'uomo. L'ascesi dell'Occidente (monastico poi scientifico) infrange il sogno "contemplativo", immobile, delle società tradizionali. Ma l'universo è come abbandonato a se stesso dal cristianesimo moderno, per mancanza di una teologia e di una mistica cosmiche. Lasciato ad una razionalità non illuminata, ossia, in definitiva, alla volontà di potenza e di profitto. Donde, da un lato, gli scientismi, che privano l'uomo e il mondo del loro mistero. Dall'altro, il rischio di un suicidio della specie a causa della distruzione dei ritmi e limiti rivelati dall'ecologia, a causa della disintegrazione della materia (l'era "post-Hiroshima") e la chiamata in causa della vita sulla superficie della terra (la disgregazione dello strato di ozono, ecc.). b ) L'avvento dell’individuo. Di nuovo un'origine biblica e cristiana, e la fecondità del fermento della persona nelle culture segnate dal cristianesimo. Il tema democratico: i diritti dell'uomo; la limitazione e la 'desacralizzazione' del politico. Ma l'orgoglio prometeico, i peccati di una cristianità in declino contro la libertà, il "sacramento del povero", la bellezza, hanno provocato la rivolta contro Dio (o le sue caricature). La "morte di Dio" implica la morte dell'uomo. La persona si atrofizza in individuo distinto e solitario. L'ideale democratico diventa un lusso dei paesi ricchi, mentre l'Occidente sfrutta il pianeta. e) Il nichilismo "Dove è andato Dio?, gridò, ve lo dirò io! L'abbiamo ucciso noi, voi e io ... Ma come abbiamo potuto farlo? Come abbiamo potuto vuotare il mare? Chi ci ha dato la spugna per cancellare l'intero orizzonte? Come abbiamo potuto sciogliere la terra dal suo sole? Verso quale direzione si sta muovendo ora? ... Esiste ancora l'alto e il basso? Non stiamo forse errando in un nulla infinito? Non avvertiamo il soffio del vuoto? Non fa forse sempre più freddo, sempre più buio?" (Nietzsche). Così è giunto il tempo del nichilismo - principale aspetto della crisi del nostro tempo. Dapprima nichilismo "caldo", quello delle grandi ideologie. Ora, nichilismo "freddo", quello del cinismo, dell'indifferenza, della derisione, del piacere grottesco o raffinato. Ma che si scontra segretamente col nulla. L'angoscia repressa scatena una sorta di nevrosi spirituale e la vana ricerca dei parossismi: erotismo, droga, forse terrorismo ... L'uomo cerca l'infinito: il "ritorno del religioso". Ricerca di un senso, bisogno di metodi di unificazione e liberazione e corrispondente scoperta delle tecniche di interiorizzazione delle religioni orientali, nostalgia di una conoscenza diversa, dall'astrologia delle sartine (e degli uomini politici) alla considerazione scientifica del "paranormale", ricupero di un antico fondo magico, passaggio da un materialismo chiuso ad uno spiritualismo aperto a tutte le correnti (e a tutti gli "spiriti"): tutto contribuisce al ritorno del religioso. Nulla è più ambiguo, tuttavia, di questo "ritorno". Spesso è ricerca di un rifugio al di fuori della storia, accompagnato dall'odio di un Occidente mitico e di una modernità stereotipata; contaminazione del religioso dall'ideologia, sia nel sionismo o nell'islamismo estremi, sia presso certi "tradizionalisti" cristiani; delirio fusionale delle sette e dei mistici dell'estasi; orgoglio gnostico. t contraddistinto, per lo più, da tre aspetti: - uno scientismo dell'invisibile; - una negazione della persona; - un sincretismo oppure, al contrario, una affermazione chiusa d'identità. L'infinito cerca l'uomo: il rinnovamento del cristianesimo. La laicizzazione in corso esige un nuovo tipo di presenza cristiana, una presenza profetica capace di andare incontro alla sete d'infinito contemporanea: a) Promuovendo il gratuito, l'inassimilabile, quello che non serve a niente ma illumina tutto. Testimonianza della liturgia, della contemplazione, della bellezza. Non di una pseudo-spiritualità schizofrenica, ma di una vera spiritualità creatrice, che ispira non soltanto compassione ma un amore inventivo, geniale. b) Ponendosi a livello delle legittimizzazioni ultime, e soprattutto della legittimità stessa dell'esistenza, affinché la fede diventi la benedizione della vita. c) Proponendo una nuova "precomprensione" del Messaggio, tramite F"approfondimento nell'esistenza" (Kierkegaard), cultura rinnovata che mette in risalto l'enigma dell'uomo, il carattere irriducibile della persona. "L'uomo è il cammino di Dio" (Giovanni Paolo II). d) Mostrando che il Vangelo è Dio, in Cristo, che si ricongiunge all'uomo, sia nella gloria dell'essere che nella morte e nell'inferno, per aprirgli le vie della resurrezione. Il cristianesimo: Dio crocifisso, l'uomo resuscitato. e) Insistendo sulla divino-umanità, luogo dello Spirito e della forza creatrice dell'uomo, al fine di integrare al tempo stesso nel cristianesimo le scoperte dell'umanesimo e le profondità spirituali delle religioni non cristiane (nello spirito di Assisi) f) Insistendo contemporaneamente sull'Uni-Trinità, dogma visionario che iscrive la Persona e l'Amore al centro stesso dell'Abisso esplorato dai mistici asiatici, e che rivela all'umanità la via di una unità diversa, di una diversità unitaria di cui la comunione ecclesiale deve essere il fermento. g) Illustrando, alla luce del Vangelo, il senso dell'eros, del cosmo, della corporeità, le vie del cristianesimo come vera "gnosi". Sotto il segno della Madre di Dio in cui si riuniscono la Terra e lo Spirito. Nel Cristo che è venuto e che viene, nel Soffio immenso della resurrezione e della vita si uniranno - per quale avvenire, non sappiamo, Dio provvederà - la ricerca di infinito da parte dell'uomo e la ricerca dell'uomo da parte dell'Infinito. La Krisis è sempre il Kairos, il tempo favorevole che non bisogna lasciarsi sfuggire poiché si apre sull'eternità.

 

 

